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 SVILUPPO TEMPORALE DEL PROGETTO    

 

Preparazione:  

Dopo momenti di riflessione a partire dal ‘98, si costituisce a Bologna il 2 Marzo 2001 l’Associazione 

"Centro Italiano di Mediazione e di Formazione alla Mediazione", C.I.M.F.M.-Bo, Associazione di 

Promozione Sociale, fondata dalla Professoressa Maria Rosa Mondini che promuove e attiva  

l’Ufficio per la Mediazione dei conflitti e Mediazione penale dal 20 Dicembre dello stesso anno con 

una Determinazione Dirigenziale del Quartiere Santo Stefano, presso la sua  struttura. (Vedi Sito: 

www.cimfm.it). Socia fondatrice e Socia onoraria è Jacqueline Morineau. 

Il C.I.M.F.M.-Bo, nel Progetto, steso e sviluppato dal 2 Marzo 2001 ad oggi, ha proceduto alla 

ricostruzione di linee-guida in tema di formazione, gestione e operatività dei Centri di Mediazione 

penale in Italia, a partire dalle indicazioni della normativa internazionale e dalle disposizioni della 

normativa italiana del DPR 448/88 e del D.Leg.272/89.  

Consideriamo Buone Pratiche di assoluta  rilevanza globale ciò che il C.I.M.F.M.-Bo ha ”costruito” 

nell’attuare l’Ufficio per la Mediazione dei conflitti in ambito penale, sociale, scolastico e familiare, 

nella Città di Bologna, Sede della Procura e del Tribunale per i Minorenni, unico Centro di 

Mediazione penale per l’Emilia-Romgna e ci inseriamo a buon diritto in uno degli ambiti richiesti: 

Mediazione nella giustizia e partecipazione dei cittadini.  

Si ricorda che la Raccomandazione (99)19 sulla Mediazione penale del Consiglio d’Europa e gli 

United Nazions Basic Principles on the Use of Restorative Justice (2000-2002) sono al momento gli 

unici atti giuridici, formali, seppure non vincolanti, che forniscono linee guida per le pratiche di 

Mediazione, mancando ancora in Italia una Legge dettagliata sulla Mediazione penale e sui 

programmi di Giustizia Riparativa. 

La formazione dei mediatori per il Centro è stata effettuata fin dall’inizio dell’attività secondo le 

Raccomandazioni del Consiglio d’Europa (C.E.) (No.R (99)19, 15 Settembre 1999) ed i Basic 

Principles (B.P.) sull’uso dei programmi di Giustizia Riparativa nell’ambito penale, ONU 2000, 

relative alla qualificazione della figura del mediatore in ambito penale.   

http://www.cimfm.it/
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La presa in carico degli effetti distruttivi dei conflitti, che hanno a che fare con la commissione di un 

reato, richiede, da parte dei mediatori, profonde capacità di "accogliere", senza coinvolgimenti le 

emozioni ed i sentimenti, spesso assai distruttivi e pervasivi, espressi sia dall’autore di reato che 

dalla vittima. I mediatori lavorano sulla “dimensione umana ed esistenziale” del conflitto,  lavorano 

sulla “complessità”, il “non-senso”, il “disordine”, sul “consenso” e nella “confidenzialità” e lavorano 

restituendo “autonomia” e “responsabilità” alle parti, per contenere e ridurre gli effetti negativi 

prodotti dall’evento. Il mediatore, terzo imparziale ed equiprossimo1, non ha potere decisionale. Egli 

non giudica, non indaga, non interpreta, non prende in carico la persona, non consiglia, non è un 

arbitro. La Mediazione propone un’idea di responsabilità differente rispetto a quella che troviamo nel 

linguaggio e nella prassi del Diritto.  

 

Tappe previste: 

Il percorso parte dall’esperienza e dall’interesse di chi scrive maturato durante gli anni trascorsi, dal 

1991 al 2001, come Giudice Onorario, presso il Tribunale per i Minorenni di Bologna nella sua 

composizione GUP e  DIBATTIMENTO.  Questa esperienza ha dato la possibilità di stare di fronte 

alla non parola, alla comunicazione interrotta o mai esistita, alle differenze, alle opposizioni, ai 

conflitti profondi e dunque alla sofferenza non riconosciuta, che si trasforma in aggressività fino a 

sfociare in violenza verbale e fisica, in reato con emozioni fortissime che non trovano spazio nelle 

aule dei Tribunali.  Un ulteriore contributo allo studio scaturisce dall’ esperienza come Esperto 

presso il  Tribunale di Sorveglianza degli adulti. Momenti di riflessione che non potevano bastare: il 

pensiero lasciato a se stesso diventa sterile se non è collegato all'azione.  

Da qui una ricerca di Buone Pratiche di Mediazione nei suoi vari campi di applicazione, di una 

formazione che coniugasse l’area emotiva con l’area cognitiva, una formazione in Mediazione 

                                                        
1 Resta.E., Giudicare, conciliare, mediare  in Il coraggio di Mediare a cura di  F. Scaparro, ed. Guerini e Associati, 2001 pg. 48 e 

seguenti 
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umanistica, che ha trovato una risposta negli anni Novanta con Jacqueline Morineau a Parigi presso 

il "Centre de Médiation et de Formation à la Médiation"2 come mediatore prima, come formatore poi. 

Il  tirocinio presso l’Ufficio di Mediazione Penale di Parigi  ha approfondito il percorso dando la 

possibilità di sperimentare e verificare come il modello di Mediazione Umanistica faccia emergere 

l’aspetto del Riconoscimento reciproco e dell’Incontro tra le Persone coinvolte nel conflitto, al di là 

del ruolo del confliggente, accogliendo il disordine emozionale. E possa così considerarsi un Bene 

comune perchè va a beneficio di tutti e soddisfa i bisogni umani di Giustizia, di Verità, di 

Riconoscimento, di Ricerca,  di Senso e di Pace.  

Quanto sopra è premessa necessaria alle  ”Buone Pratiche”, base del Progetto che da quel 

momento ha avuto:  

- Il Ponte della Progettazione, nel Marzo 2001 con un’ analisi dei bisogni delle persone. Analisi 

delle richieste che provenivano dal sociale e dalle Istituzioni scolastiche.  

- La Formazione dei mediatori del Centro per un totale di ore 350. Formazione che mira 

all’acquisizione di competenze specifiche della figura del mediatore e di conoscenze in ambito 

penale, sociale, familiare, scolastico, psicologico, legislativo. 

- La Formazione continua dei mediatori con 2 incontri al mese, per studiare e per consolidare il 

linguaggio comune su temi trasversali alla Mediazione e per  una supervisione dei mediatori e dei 

casi di Mediazione, anche per un’etica del mediatore. 

- L’Istituzione dell’Ufficio Polifunzionale della Giustizia Riparativa e una proposta di apertura 

dell’Ufficio per la vittima-Victim Support-.Progetto che nasce sempre da una nostra ricerca sul 

territorio nel 2008 per la durata un anno con Seminari aperti ai Cittadini per diffondere la Cultura 

della Mediazione, e accogliere la voce della vittima, anticipando  la Direttiva  2012/29 UE del 

Parlamento e del Consiglio Europeo. 

- Lo Sviluppo della Mediazione dei conflitti nelle Scuole di ogni ordine e grado, a partire dal 

2009/2010, con un Progetto  dell’Area Affari Istituzionali del Comune di Bologna dal titolo “Fai la 

cosa Giusta” che ha come obiettivo la realizzazione di interventi finalizzati a promuovere la cultura 

                                                        
2 Il Centro di Mediazione parigino è stato fondato da Jacqueline Morineau, che dal 1984 ha effettuato  circa 7000 Mediazioni su 
incarico della Procura di Parigi.   



 

 5 

del senso civico e della legalità tra la popolazione giovanile come prevenzione al disagio giovanile, 

per la promozione di forme di responsabilità verso se stessi, verso l’altro, verso il territorio. 

Progettato non solo per studenti, ma anche per genitori e docenti. Lo sviluppo della Mediazione a 

Scuola  nasce già nell’anno scolastico 1997/1998 e ad oggi ancora in corso di applicazione. 

- I Seminari pubblici e gratuiti per i Cittadini per diffondere la Cultura della Mediazione, a 

partire dal 2003 

- La Partecipazione a Segnali di Pace per il Tavolo della Pace, evento annuale organizzato dalla 

Provincia di Bologna a partire dal 2008 

- La Pubblicazione di un periodico del C.I.M.F.M.-Bo “Il foglio del Mediatore dei Conflitti, 

registrato presso il Tribunale di Bologna dell’8/8/2003 n. 7336 

- Le Mediazioni tra le Parti in conflitto presso la Sede del nostro Ufficio di Mediazione dal 

Dicembre 2001 

Si opera su direzioni diverse, ma convergenti nella finalità di educazione alle emozioni per 

riconoscerle, per attrbuire loro un nome, (alfabetizzazione delle emozioni), per una educazione alla 

legalità nel rispetto reciproco, per una educazione  alla Pace. 

 

Fase nella quale è giunto:  

Le Buone Pratiche, individuate e descritte sopra con attività distinte per punti, hanno dato nel corso 

di tutti questi anni esiti positivi. 

Oggi l’Ufficio conta  30  Mediatori professionisti, è aperto quattro volte la settimana sia per svolgere 

Mediazioni Penali con casi inviati dal Tribunale per i Minorenni di Bologna, sia  per  Mediazioni  

Familiari, Sociali e Scolastiche, sia per dare informazioni ai Cittadini riguardanti la Mediazione nei 

suoi campi di applicazione. 

L’attività di sensibilizzazione e formazione alla Mediazione nelle Scuole della città di Bologna 

all’interno delle classi e gli incontri di formazione pomeridiane con gruppi di docenti e genitori sono 

tuttora attivi. Inoltre, sono operanti gli incontri di sensibilizzazione e formazione con i Cittadini, con il 

Tavolo per la Pace in Segnali di Pace e con la Polizia Municipale della città di Bologna. 
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Previsioni future: 

Il C.I.M.F.M.-Bo  si propone di implementare tutte le attività finora svolte con lo scopo di offrire a tutti 

i cittadini, nessuno escluso, l’opportunità di scoprire un nuovo modo di dialogare con il prossimo, 

affrontare i conflitti, cercare forme alternative di riparazione attraverso una stimolante metodologia 

empatica  e partecipativa.  

Il nostro Ufficio è riconosciuto dal Dipartimento della Giustizia Minorile e dal Dipartimento 

Amministrativo Penitenziario Adulti (DAP) che hanno  costituito una Banca dati dei Centri di 

Mediazione e dei relativi mediatori.  

L’Ufficio è in contatto con gli Enti preposti ( Regione, Comune,Tribunale ) per ottenere una 

Convenzione stabile. Questo anche nell’intento di sensibilizzare e diffondere la cultura della 

Mediazione a livello degli organi istituzionali menzionati.  

Continua la collaborazione con GEMME ( Gruppo Europeo di Magistrati per la Mediazione ) al cui 

interno si sono formate tre Commissioni per stendere un articolato di legge riguardante la 

Mediazione penale, familiare e scolastica e con il Forum Europeo  di Formazione e Ricerca in 

Mediazione Familiare. 

SINTESI DEL PROGETTO   

 
Con il Progetto in applicazione si ritiene possibile un modello, un terzo modello di Giustizia, 

incentrato sulla relazione reo-vittima, quindi non più e non solo sull’autore di reato quale il modello 

retributivo e quello educativo-rieducativo. La Mediazione penale, VICTIM-OFFENDER MEDIATION, è 

pietra angolare della Giustizia Riparativa. La Raccomandazione del Consiglio d’Europa (99)19 la 

definisce come “il procedimento che permette alla vittima e al reo di  partecipare attivamente, se vi 

consentono liberamente, alla soluzione  delle difficoltà derivanti dalla commissione del reato con 

l’aiuto di un terzo indipendente, il mediatore”. E definisce la Giustizia Riparativa-Restorative Justice- 

“il procedimento in cui la vittima, il reo e/o altri soggetti o membri della Comunità lesi da un reato 

partecipano attivamente insieme alla risoluzione della questione emersa dall’illecito, con l’aiuto di un 
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terzo equo e imparziale”. Un tale incontro tra le parti significa in primo luogo avere la parola, avere 

restituita la possibilità di parlare nella confidenzialità. Non vi è nessun linguaggio esperto che possa 

sostituirsi alla nostra parola: esperienza molto diversa da quella che si sperimenta nei luoghi 

tradizionali della Giustizia. L’intervento ha la funzione di far sì che i contendenti si riconoscano come 

avversari e non come nemici. In questa accezione la Mediazione non è più solo interesse 

dell’amministrazione della Giustizia, ma della società intera. La Mediazione viene intesa come un 

possibile Progetto socio-culturale volto a promuovere la convivenza pacifica. 

   PRESENTAZIONE    

 

Perché ci occupiamo  di Mediazione penale e di Giustizia Riparativa? Un punto importante della 

Mediazione tra “autore di reato e vittima” è quello di dare voce e spazio alla valorizzazione della 

vittima, che recupera un ruolo ‘attivo’ e non più marginale. La vittima, nella Giustizia tradizionale 

cosiddetta "retributiva”, è senza VOCE per l’intero procedimento né il suo carico emotivo, in termini 

di sofferenza, vissuti, sentimenti ha modo di trovare sbocco. La  vittima, nel processo minorile, non 

potendosi costituire parte civile, è invisibile. C’è una sottile linea rossa che unisce tutte le esperienze 

delle vittime e questa sottile linea rossa consiste in quello che viene definito “la perdita del prima”,3 

che è la  perdita ontologica della fiducia nei confronti di quel “mondo che è capace di donare anche 

“sicurezza” e che le vittime dicono non tornerà ”mai più”.4  Su questo “mai più” chi si occupa della 

giustizia riparativa cerca invece di investire, per creare le condizioni in cui i rei e le vittime possono 

iniziare a scommettere su  futuri credibili, rispettando naturalmente la sensibilità di ogni persona 

coinvolta. “Perché proprio a me” è una domanda che sentiamo in Mediazione. La Giustizia 

Riparativa ha quale obiettivo, tra gli altri, quello di aiutare la vittima a guardare e superare il rancore, 

il ri-sentimento, a uscire dalla gabbia dell’odio, a scongelare quel fotogramma che costringe la 

vittima a vivere emozioni profonde, a desiderare a volte la morte di colui che le ha fatto del male. 

                                                        
3 Giustizia ripartiva e mediazione penale:nuove domande per la polis. Spunti emersi nel dialogo con Adolfo Ceretti Incontro del 15 
Settembre 2007. 
4 Ceretti A., Quella sottile linea rossa che unisce tutte le esperienze delle vittime, Atti del Convegno Sto imparando a non odiare, 
Ristretti Orizzonti, Padova, Anno 10, N. 4 Luglio-Agosto 2008. 
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Il Progetto è interamente inquadrato all’interno della Mediazione Umanistica, che ha lo scopo di 

accogliere il disordine delle emozioni, espressioni di valori calpestati e violati. Nella Mediazione, oltre 

a una maggiore considerazione dei bisogni della vittima, vengono messe in campo diverse possibili 

forme di ‘riparazione’ rispetto alle conseguenze del danno subito, con una potenziale valenza 

‘restitutiva’ da parte dell’autore di reato. Il rinnovato interesse per le vittime ha dunque contribuito a 

promuovere l’emersione del modello riparativo. La Giustizia Riparativa è dunque un modello di 

Giustizia che coinvolge la vittima, il reo e la comunità nella ricerca di soluzioni al conflitto allo scopo 

di promuovere la riparazione del danno, la riconciliazione tra le parti e il rafforzamento del senso di 

sicurezza.  

I principali obiettivi che si intende perseguire attraverso la Giustizia Riparativa sono: il 

riconoscimento della vittima; la riparazione del danno nella sua dimensione "globale”; 

l'autoresponsabilizzazione del reo; il coinvolgimento della comunità; il rafforzamento degli standards 

morali; il contenimento dell'allarme sociale: 5  

    

I casi “adatti” al percorso di mediazione si possono considerare: 

- reati commessi all’interno della famiglia, della scuola, del gruppo dei pari, del quartiere, nell’ambito 

dei rapporti di vicinato, nei piccoli centri urbani, ecc.; reati che esprimono situazioni conflittuali tra 

persone conoscenti destinate ad interagire nel futuro, a prescindere dalla gravità; 

- reati a forte impatto emotivo sulla vittima e sul reo; reati gravi e gravissimi contro beni primari (vita, 

integrità fisica, libertà sessuale, onore-reputazione, ecc.); reati con implicazioni “simboliche” e 

dimensioni valoriali pronunciate (furto in appartamento, reati con l’aggravante razziale,ecc.); 

- reati a forte impatto/visibilità sociale anche commessi a danno di istituzioni, enti, persone giuridiche 

(vandalismo, ecc.); reati anche “senza vittima” che, suscitando allarme/risentimento/commozione nel 

contesto sociale generano un ‘conflitto’ tra la collettività (micro/macro) e l’autore del fatto 

                                                        
5 Ceretti A, Vita offesa, lotta per il riconoscimento e mediazione in Il coraggio di Mediare a cura di  F. Scaparro, ed. Guerini e Associati, 
2001  
5Ceretti, A, Di Ciò, F, Mannozzi Giustizia riparativa e mediazione penale: esperienze e pratiche a confronto in Il coraggio di Mediare a 
cura di  F. Scaparro, ed. Guerini e Associati, 2001 
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(danneggiamenti, disturbo della quiete pubblica, risse, occupazione di edifici, ecc.);  

- reati che esprimono conflittualità tra gruppi organizzati e formazioni sociali (strutturate o 

occasionali) con precise identità etniche, culturali, ideologiche-politiche, religiose, ecc. (risse, reati 

commessi da tifosi…)  

 

MOTIVAZIONE       

 

Se l’agire sociale corretto e funzionale al permanere in ordine della società è riconducibile alla 

consapevolezza, maturità e responsabilità di ogni singolo cittadino, non si può lavorare per la 

vittima, per i giovani, per i cittadini, senza il loro diretto coinvolgimento. Allora, le attività, come sopra 

riportate, sono tutte con le parti interessate: con i giovani nelle classi, con i docenti nelle scuole, con 

i genitori, con i cittadini nelle varie zone della città. Il fare insieme riconosce e responsabilizza ogni 

parte che vi partecipa; ripara ferite aperte. Piccoli passi verso la società che vogliamo. Collocare il 

soggetto e la sua responsabilità in ambito sociale comunicativo significa considerarne due aspetti 

fondamentali: un’assunzione di responsabilità individuale e una forma di riconoscimento di 

responsabilità sociale e collettiva che si alimentano reciprocamente.6  

Questo tentativo di riattivare il circuito delle responsabilità individuali e sistemiche ci mostra la 

Mediazione nella sua connotazione sociale, come canale e filtro che mette in comunicazione le 

esigenze private con gli interessi di rilevanza pubblica. A ben riflettere, è nell'idea di responsabilità 

che cogliamo la portata innovativa della Mediazione nel suo  ventaglio di applicazione. Si tratta di 

una responsabilità liberamente assunta con un’attenzione alla singolarità delle persone stesse  con il 

rilievo che viene dato alle emozioni oltre che alla volontà razionale.7 

Se dovessimo rappresentare in Mediazione il concetto di responsabilità con un grafico, porremmo la 

responsabilità su due assi, uno verticale e l'altro orizzontale. Inizia con l’aiuto dei mediatori un 

processo di responsabilizzazione dove quest’ultima non è riconducibile alla responsabilità del 

                                                        
6 Cfr.T. PITCH, Responsabilità limitate, Milano, Feltrinelli, 1990.  
7 Cosi G., Foddai M.A.(a cura di), Lo spazio della Mediazione, Milano, Giuffrè, 2003  
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“qualcosa” che è stato commesso.  Nell’asse verticale la responsabilità si indirizza verso il reato e la 

retribuzione della pena, nell’asse orizzontale la responsabilità si indirizza “verso qualcuno”, verso 

quel volto, verso quella persona nella sua unicità. La Persona che va in Mediazione  si va 

convincendo che solo ed esclusivamente attraverso la parola si può dare voce alla sua domanda  

“perché io?” 

Se vittima e reo, che vengono a contatto con il mediatore, cominciano a comprendere che nello 

spazio della Mediazione “la responsabilità nasce attraverso lo sguardo orizzontale tra due volti”, per 

Levinas, la responsabilità nasce tra volti e tra sguardi;8  per Bauman, che sintetizza acutamente il 

problema della responsabilizzazione, scrivendo “ il  volto dell’Altro mi chiama alla responsabilità che 

non è solo la capacità giuridica di “rispondere  delle proprie azioni”, delle proprie scelte, secondo 

l’accezione individualistica che ci è più familiare, ma anche la capacità morale di “rispondere a chi” 

mi interpella, mi reclama, ha bisogno di me,9 si può costruire un modello orizzontale di Giustizia che 

possa permettere di lavorare sulla “perdita del prima”, come si è detto, sulle “scomuniche del 

mondo”, sugli aspetti distruttivi di cui sono stati protagonisti. Nello spazio di  Mediazione le persone 

possono cominciare a pensare a come dare attivamente un nome alla vicenda che è loro accaduta 

e, a partire da questo nome, possono cominciare a integrare il male.10 Il male è un’esperienza che fa 

parte del contesto della vita e che non possiamo pensare di eliminare come una parte che va 

espulsa, che non ci riguarda. 

C'è da sottolineare ancora con forza che la Mediazione non è buonismo, non è una moda, ma una 

modalità della Giustizia Riparativa.  

Si parte da un ingiustizia subita. La vittima, come persona offesa nella sua domanda di Giustizia, 

vede la Mediazione come spazio  per narrare, per essere ascoltati, per ricostruire la “verità” 

relazionale, per sentirsi “riconosciuti”, per accedere alla “riparazione”. E’ Riparazione, quindi, ogni 

gesto volto a ricostruire positivamente la relazione fra le parti e capace di testimoniare il 

cambiamento di clima nel rapporto fra i soggetti, con una valenza “interna “ed una valenza “esterna”. 

                                                        
8 Si veda F. Brunelli, La parola in Mediazione, in "Dignitas" n.3 novembre 2003 e E. Levinas Dall'altro all'io, Moltemi, 2002, p. 76  
9 Z. Bauman, Ua nuova condizione umana,Vita&Pensiero, 2003, p. 12 
10 Giustizia ripartiva e mediazione penale:nuove domande per la polis. Spunti emersi nel dialogo con Adolfo Ceretti Incontro del 15 
Settembre 2007, già citato 
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Per l’autore di reato, per quanto riguarda la responsabilità, la Mediazione è uno spazio per 

incontrare il “volto”” dell’altro e la sua “sofferenza”, per narrare, per  ricostruire la ”verità” relazionale, 

per “riparare”. Le Buone pratiche di Mediazione Umanistica favoriscono il reciproco riconoscimento 

dei soggetti coinvolti, traducendosi talvolta anche nella presa di distanza dall’altro, ossia nel ripristino 

di un “intervallo”, di uno spazio avvertito comunque come vitale per entrambi. Tuttavia questo è 

possibile solo a partire dal riconoscimento dell’altro e della sua irriducibile alterità. E’ un percorso per 

condurre le parti a guardarsi con occhi diversi, ossia come persone che l’evento ha innegabilmente 

avvicinato, ponendole entro una paradossale relazione in cui il ferimento dell’identità e 

dell’umiliazione costituiscono il comune punto d’avvio anziché quello di arrivo dal quale provare a 

(ri)partire insieme per costruire.11  Jacqueline Morineau, a cui ci riferiamo, quando parliamo di Buone 

Pratiche, ha osservato che vi sono suggestive affinità tra la mediazione e la Tragedia Greca. 

Possiamo riconoscere nella Tragedia tre scansioni temporali definite come teoria, crisi, catarsi.  La 

teoria corrisponde alla narrazione dei fatti, è un tempo molto prezioso perché consente a ciascuna 

delle due parti di ascoltare la versione dell’altro. Sembrano fatti completamente diversi, talora perfino 

collocati in luoghi e momenti diversi. Uno dei mediatori presenti, ascoltate le due storie prova a 

riassumere quanto detto in modo chiaro, senza aggiungere nulla: era la funzione del coro e del 

corifeo. I racconti provocano forti reazioni emotive nei protagonisti, le loro visioni opposte si 

scontrano, la contraddizione tragica esplode. E’ la crisi. In questa fase i mediatori sono specchi, 

contemporaneamente danno spazio alla violenza e alla sofferenza dei confliggenti.12  Sono pronti ad 

accogliere il grido13 o il pianto che accadono quando la persona si  arrende dinanzi a una forza più 

grande, sia essa la collera, il dolore, il pentimento, e ad essa si consegna eliminando ogni traccia di 

distanza tra sé e l’emozione, la capitolazione interiore di cui parla Plessner14. Facendo da specchi, i 

mediatori a poco a poco consentiranno ai confliggenti di creare interiormente uno spazio più vasto, 

in cui le emozioni possono essere contenute e fluire. Grazie a questo spazio, uno visione nuova 

                                                        
11 Ceretti A, in la scelta della Mediazione. Itinerari ed esperienze a confronto a cura di Maria Antonietta Foddai Università di Sassari, 
Ed. Giuffrè  
12 Cfr. Morineau J., Lo spirito della Mediazione, Franco Angeli, Ed. Milano, 2000    
13 Natoli  S. L’esperienza del dolore, la forma del patire nella cultura occidentale, Milano, Feltrinelli, 1987 
14 Plessner H., Il riso e il pianto. Una ricerca sui limiti del comportamento umano. Milano. Bompiani, 2000 
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della situazione sarà possibile. Può finalmente accadere quello che Aristotele definisce catarsi, le 

emozioni attraversate verso le quali si è stabilita una certa distanza, non più di ostacolo e che, 

quindi,  possono essere superate.15 

  OBIETTIVO GENERALE E OBIETTIVI SPECIFICI    

 

L’ambito in cui si intende influire non può rimanere circoscritto a pochi, ma coinvolgere l’intera 

società civile nelle sue forme di vita: pubblica, privata, istituzionale e relazionale. 

La Giustizia Riparativa ci insegna, soprattutto, che la società civile non ha bisogno solo e 

necessariamente di norme rinforzate da sanzioni, ma anche, il discorso vale soprattutto per le 

società complesse moderne, di un'etica. Una Buona Pratica di Mediazione Umanistica fa la 

differenza. 

La  Giustizia Riparativa si caratterizza per una elevata flessibilità delle risposte, dosate sul tipo e 

sulla intensità del conflitto e orientate a gesti positivi di riparazione e di riconciliazione. Secondo l’ 

esperienza del C.I.M.F.M.-Bo, può tradursi, operativamente, in una pluralità di programmi e di istituti. 

Si va dalle "scuse formali" al Community Sentencing/Peacemaking Circles (sorta di collaborazione 

comunitaria della gestione dell’evento) al Personal Service to Victims (attività che il reo svolge a 

favore della parte lesa).  

I principali strumenti della Giustizia Riparativa sono comunque la "Mediazione tra autore e vittima", 

istituto cardine della Giustizia Riparativa che può essere considerato la pietra angolare delle 

politiche di Riparazione e il "Family group conferencing", che pratichiamo nelle Mediazioni più 

complesse. Pur, rappresentando uno strumento di intervento particolarmente duttile, la Giustizia 

Riparativa non è in grado di sostituirsi alla giustizia penale e neppure al ricorso alla pena.  Il 

raccordo tra Giustizia Riparativa e Giustizia penale, anzi, è necessario e indispensabile e si 

sostanzia nella regolamentazione dei circuiti di attivazione della Mediazione o degli altri strumenti 

riparativi, nonché nel controllo degli effetti sui meccanismi assolutori del giudizio.  

                                                        
15 Cfr. Lenzi L. Cosi G., Foddai M.A, (a cura di) opera già citata e   Cfr. Morineau J., Lo spirito della Mediazione, opera già citata 
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La Giustizia Riparativa, dunque, può diventare la corsia preferenziale da utilizzarsi tutte le volte in 

cui sia necessario principalmente riparare il danno alla vittima e l'applicazione della pena 

tradizionale appaia, in relazione al suo destinatario, inutile o addirittura controproducente. Benché 

non usi il potere che caratterizza il diritto penale, non esprima soluzioni a senso unico e non abbia 

effetti stigmatizzanti, il ricorso alla Giustizia Riparativa può anche svolgere un effetto deterrente, 

almeno sotto il profilo del rafforzamento degli standard di comportamento.  

In che modo?  Non certo prendendo in carico la vittima, ma prendendosi cura del conflitto e 

seguendo i percorsi che vittime e rei possono trovare insieme ai mediatori. 

Nello spazio di Mediazione/Giustizia Riparativa, come obiettivo specifico, c’è il coinvolgimento della 

Comunità, una  riparazione verso la Comunità. Quindi ricaduta come BENE COMUNE con la 

prospettiva di un modello di Società nuova, basata sul rispetto reciproco, superando quella che si 

può definire come società della discordia.16 

 ATTORI IMPEGNATI DIRETTAMENTE      

 

Nel Programma BUONE PRATICHE DI RILEVANZA GLOBALE. “Mediazione dei conflitti e Mediazione 

penale. La responsabilizzazione del reo e la voce della vittima per una Giustizia Riparativa” sono 

coinvolte le Seguenti Istituzioni :Procura e Trbunale per i Minorenni  dell’Emilia Romagna, con sede 

a Bologna nella sua composizione GUP e DIBATTIMENTO; Ufficio Servizio Sociale Ministero, USSM; 

Centro Giustizia Minorile, CGM; Comune di Bologna; Provincia di Bologna; Regione Emilia- 

Romagna. 

Il Progetto interessa un’area più vasta sempre nell’ambito della promozione della Mediazione dei 

conflitti e mediazione penale e Giustizia Riparativa. Per questo obiettivo sono coinvolti istituiti 

scolastici di ogni ordine e grado di Bologna: alunni, docenti, genitori; Comune di Bologna per quanto 

riguarda l’Area Affari Istituzionali; il Corpo della Polizia Municipale di Bologna; l’Associazione Libera; 

La Croce Rossa;  i Cittadini tutti. 

L’attività di Mediazione penale, svolta nell’Ufficio del Centro C.I.M.F.M.Bo, prende in considerazione  

                                                        
16 Mondini M.R. La società della discordia (a cura di Zannoni F), Ed. Clueb,  Bologna, 2012 
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gli autori di  reato e le vittime  su proposta  del Tribunale Minorenni. La base delle Buone Pratiche 

inizia dalla relazione con le parti coinvolte, come sotto dettagliatamente specificato nello svolgimento 

dell’attvità stessa.   

Il Progetto che comprende “Fai la cosa giusta”, svolto nelle Scuole, ha come obiettivo la 

realizzazione di interventi formativi finalizzati a promuovere la cultura del senso civico e della legalità 

tra la popolazione giovanile e a favorire la conoscenza e la prevenzione dei fenomeni di criminalità 

anche di stampo mafioso. Ogni componente del Progetto ha declinato come finalità comune quella 

di svolgere moduli formativi sul tema del rispetto di se stessi e delle proprie emozioni, del rispetto 

dell’altro con bisogni emotivi simili ai nostri per acquisire la capacità di vivere civilmente nella 

Comunità, rispettando l’ambiente che ci circonda e le regole che lo governano.17  

Inoltre l’intervento di Mediazione dei conflitti del C.I M.F.M.-Bo, eseguito nelle Scuole, ha l’obiettivo 

di ridurre, per quanto possibile, la conflittualità tra differenti attori, insorta  nel vivere quotidiano 

nell’ambito scolastico. Per questa finalità sono coinvolti gli Studenti, i Docenti, i Genitori  e le altre 

componenti della Scuola.18  Le attività che coinvolgono non solo la Magistratura, ma anche le altre 

citate Istituzioni, si giustificano come BUONE Pratiche, in quanto finalizzate, oltre che al controllo, 

anche  alla prevenzione della conflittualità e della violenza ovunque si manifesti. 

SVILUPPO DEL PROGETTO       

 

Nel definire ogni tappa del Progetto, spiegando il contenuto e la rilevanza delle Buone Pratiche, si 

richiama all’attenzione quanto già descritto nella parte iniziale. Gli ambiti di interesse sono  sviluppati 

come rami di uno stesso albero che ricevono linfa dal bagaglio culturale  e operativo della 

Mediazione Umanistica dei conflitti. 

 

In ambito penale il Progetto è iniziato nel 2001. Il Tribunale per i Minorenni di Bologna nella sua 

composizione GUP e Dibattimento, gli Assistenti Sociali dell’USSM avviano la Mediazione insieme al 

                                                        
17 Cfr. Il Periodico Il Foglio del Mediatore dei Conflitti n.10 pag.31-32  anno 2013 Ed. Tipografia del Commercio. 
18 Cfr. il Sito www.cimfm.it 
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C.I.M.F.M.-Bo coinvolgendo l’autore di reato, la vittima,  gli avvocati della vittima e dell’autore di 

reato secondo la pratica Victim-Offender Mediation con questo iter: 

-invio da parte del Magistrato, se è mediazione in campo  penale, da altre Istituzioni o avvicinamento 

spontaneo alla Mediazione; 

-primo contatto con le parti: l’invio di lettere con l’invito al colloquio preliminare e con una scheda 

illustrativa dell’attività proposta, seguite da telefonate; 

-colloqui preliminari: le parti sono incontrate individualmente da due mediatori  in un colloquio ove 

ognuno ha uno spazio tutto per sé per narrare  la  propria storia;  

-incontro faccia a faccia, la mediazione vera e propria con tre mediatori; 

-conclusione, con un giudizio di esito positivo, negativo, incerto e di mediazione non effettuata 

Mediazione quindi come percorso, che può portare alla reale trasformazione del conflitto attraverso 

l’incontro con l’altro, tenendo conto delle dimensioni e delle potenzialità relazionali, emotive, umane. 

Il percorso di mediazione, possiamo dire, inizia dalla costruzione del consenso alla riparazione. 

La Mediazione è positiva quando si attuano gli indicatori da noi condivisi del Centro DIKE di Milano, 

con cui collaboriamo: 

-chiara percezione  dei mediatori che le parti hanno avuto la possibilità di esprimere a fondo i propri 

sentimenti;  

-chiara percezione dei mediatori che le parti sono giunte a una diversa visione l’una dell’altra, a un 

riconoscimento reciproco e un rispetto della dignità dell’altro (non necessariamente  una 

riappacificazione) 

-chiara percezione dei mediatori di un cambiamento fra le parti rispetto alle modalità di 

comunicazione e il raggiungimento di una riparazione simbolica e/o materiale.19 

Le modalità della Mediazione Umanistica sono diverse dalle tecniche del problem solving, incentrato 

sulla soddisfazione materiale degli interessi delle parti.  

L’attività di Mediazione umanistica dei conflitti è stata potenziata nel corso degli anni ad oggi, 

attraverso la sensibilizzazione delle Autorità Giudiziarie preposte e nel 2008 con l’istituzione 

                                                        
19 Ceretti, A, Di Ciò, F, Mannozzi G. Giustizia riparativa e mediazione penale: esperienze e pratiche a confronto in Il coraggio di 
Mediare a cura di  F. Scaparro, ed. Guerini e Associati, 2001 
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dell’Ufficio Polifunzionale della Giustizia Riparativa. 

In ambito scolastico, la mediazione a scuola inizia nel 1997. Il Progetto mira all’educazione alla 

responsabilità e corresponsabilità di ognuno rispetto all’agire sociale a partire dalla comunità 

scolastica. Introduce strumenti per il riconoscimento dei bisogni, la consapevolezza emotiva, la 

gestione dei conflitti, la conciliazione dei valori. Attua forme di Giustizia Riparativa diverse dalle 

modalità punitive solitamente messe in campo dalla scuola. Favorisce la cultura della legalità e tenta 

di prevenire il disagio giovanile prima che sfoci in reato. E’ primariamente un problema educativo e 

di ascolto del disagio stesso. Le attività sono svolte con i ragazzi nel gruppo classe o interclasse, 

con moduli di 4 o 8 incontri;  con i  docenti  con  moduli di 5 incontri; con i genitori all’interno 

dell’Istituto scolastico con  moduli di 4 incontri.  Inoltre attività di monitoraggio se si ritiene necessario 

su richiesta delle parti. 

Le singole attività vengono svolte con modalità maieutica, proiezione di film, letture insieme e lezioni 

frontali, simulazioni di incontri di mediazioni.  Si attiva così un percorso di consapevolezza di sé e 

dell’altro con strumenti specifici della Mediazione a partire dall’ascolto e il suo linguaggio. Quando 

necessario vengono praticate vere e proprie mediazioni di tipo umanistico all’interno delle Scuole.  

L’idea è quella di mettere a disposizione di un gruppo di insegnanti interessati la conoscenza di 

alcuni strumenti tipici della Mediazione, riflettendo sul significato di inserire a scuola forme di 

giustizia riparativa accanto alle più tradizionali risposte utilizzate per affrontare le situazioni 

conflittuali. 

Come obiettivo a lungo termine, si potrebbe pensare allo stabile inserimento della pratica di 

Mediazione a scuola, quale strumento accessibile agli studenti e ai professori che si trovino a vivere 

una situazione difficile di convivenza. Inoltre ipotizzare forme di Peer Mediation. 

Le Scuole di Bologna coinvolte sono state 34, per un totale di 115 Classi tra primarie e secondarie di 

primo e secondo grado. 

In ambito sociale sono coinvolti i Cittadini con la presentazione del Progetto nella Sede del Comune 

di Bologna a partire dal 2003. Sono stati proposti all’inizio seminari e incontri studio, fino alla 

richiesta da parte degli stessi cittadini di una conoscenza della pratica alla Mediazione. 
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L’attività prevede incontri a tema con open-space tecnology, dove ciascun partecipante è invitato ad 

esprimere il proprio specifico interesse nell’ambito del percorso a tema fissato per ogni incontro; 

attività partecipata, lavori singoli e di gruppo, sul tema della giornata; chiusura con presentazione di 

progetti estendibili alla Comunità e realizzabili nel territorio di appartenenza e non. 

Il progetto è fondato sull'idea che la partecipazione di tutte le persone di qualsiasi età nella società 

sia indicatore della qualità della Democrazia. Partecipazione atta a promuovere relazioni di fiducia, 

sviluppare senso di appartenenza, accompagnare processi di interazione e mediazione, creare 

condizioni di migliore convivenza. Ricostruire una Comunità capace di accogliere, di ascoltare e di 

educare. Riscoprire i luoghi del territorio come luoghi identitari di incontro, socializzazione, di attività 

ricreative e culturali. Incentivare e accompagnare la partecipazione delle persone di qualsiasi età 

verso nuove forme di impegno sociale. Potenziare la collaborazione interassociativa.  

Gli incontri sono rivolti alle persone che abitano il Quartiere S. Stefano per dare la giusta rilevanza 

all'aspetto territoriale, con tutte le sue implicazioni, ma includendo tutti i cittadini provenienti dai 

diversi Quartieri di Bologna, della Provincia e della Regione per creare ponti di appartenenza. 

La nostra finalità è quella di diventare ed essere una Comunità accogliente ed inclusiva, una sorta di 

palestra per conoscere e sperimentare abilità già acquisite e nuove. Si vuole mantenere al centro la 

partecipazione alla vita della città, in quanto Comunità di cittadini anziani, di adulti di età diversa, dai 

più giovani ai meno giovani e di giovani adulti. Agire  la partecipazione con fiducia oltre la paura. 

Quesiti incontri hanno rappresentato la premessa per ulteriori Seminari pubblici da svolgere 

nell’anno in corso 2014, di cui uno riguarda Segnali di Pace per il “Tavolo per la Pace” della 

Provincia; l’altro con il coinvolgimento della Magistratura in tema di Mediazione penale e Giustizia 

Riparativa. 

RISULTATI SPECIFICI          

 

I risultati specifici a cui si è pervenuti sono riconducibili alle finalità di ogni singolo passaggio delle 

tappe nel cammino di Mediazione, pertinente, sempre, con gli scopi del Progetto “Mediazione dei 

conflitti e Mediazione penale. La responsabilizzazione del reo e la voce della Vittima per una 



 

 18 

Giustizia Riparativa”: dare al reo e alla  vittima la possibilità  di trovare, assieme ai mediatori, nuove 

parole significanti, che tengano conto di questa “perdita del prima”; dare al reo la possibilità, proprio 

attraverso i percorsi di Mediazione, di offrire modalità riparative che possono divenire, a loro volta, il 

presupposto affinchè la vittima elabori le angosce, le paure, le rabbie, i desideri di vendetta, rispetto 

all’accaduto per allargarsi a una visione che comprenda le sue reali necessità e le esigenze della 

sua comunità di appartenenza. Gli obiettivi raggiunti riguardano soprattutto la prevenzione della 

recidiva del reato con conseguente reinserimento del reo nella sua realtà sociale e familiare.  E per 

quanto riguarda la vittima la possibilità di uno sguardo al futuro al di là del suo essere vittima, essere 

fuori dal suo percorso di vittimizzazione. 

Nell’ambito scolastico, nelle classi dove la Mediazione dei conflitti è stata praticata, miglioramenti 

sensibili si notano nel linguaggio usato dai giovani che hanno imparato a mettere in relazione le loro 

emozioni con i bisogni, hanno imparato che le emozioni tristi sono il risultato di bisogni calpestati, 

sanno formulare così richieste chiare e concrete con  il linguaggio e l’agire della non violenza. 

Dai cittadini, a seguito della partecipazione agli incontri citati, si verifica la richiesta di Mediazione in 

presenza di conflitti di varia natura. La richiesta riguarda anche la famiglia in crisi in cui il dialogo tra i 

coniugi si è interrotto o in crisi conclamata verso la separazione e/o il divorzio. La separazione è 

veramente consensuale e non giudiziale, mascherata da consensuale, solo se con la mediazione si 

ottiene un riconoscimento reciproco delle emozioni e una visione futurocentrica a vantaggio della 

serenità dei figli.  

AREE DI INTERESSE     

Le Buone Pratiche, studiate nei minimi particolari nella loro complessità, non  hanno evidenziato 

errori palesi. Abbiamo condiviso come mediatori fin dall’inizio i percorsi e verificato continuamente i 

risultati nelle giornate di formazione continua. Il monitorare con  verifiche appropriate, basate 

essenzialmente sul giudizio dei diversi attori interessati, i fenomeni e i comportamenti all’interno dei 

gruppi, il mantenere il rapporto costante tra le emozioni e i bisogni delle persone, l’osservazione del 

linguaggio verbale e non verbale, le regole chiare non hanno evidenziato carenze. 
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 INDIVIDUAZIONE DELLE BUONE PRATICHE   

Il modello di Mediazione umanistica descritto, nella sua visione così originale, ha costituito la base 

del nostro Progetto e dei risultati ottenuti. L’Ufficio di Mediazione dei conflitti e penale ha coinvolto la 

Magistratura nell’ implementare la cultura e di conseguenza la pratica di Mediazione tra vittima e reo 

e di Giustizia Riparativa. Così accanto ai tradizionali modelli, incentrati sul reo, quello retributivo e 

quello educativo-rieducativo, si è andato sviluppando il modello mediativo che ha dato voce alla 

vittima e alla responsabilizzazione del reo nei suoi confronti 

L’impegno dei Mediatori, la presenza dei Cittadini, degli Studenti, dei Docenti, dei Genitori coinvolti 

nel Programma e la fiducia delle Istituzioni nei confronti del C.I.M.F.M.-Bo hanno reso possibile la 

realizzazione  degli obiettivi di ogni tappa del Progetto. Nel tempo, in particolare, la partecipazione 

attiva dei Cittadini nei Seminari da loro richiesti ha reso possibile l’adeguamento e l’ampliamento del 

Progetto che, non essendo calato dall’alto, risponde in modo più appropriato alle loro aspettative. 

Anche nella Scuola le proposte avanzate, di volta in volta dal corpo docente, corrispondono alle 

esigenze didattiche e formative individuate come capaci di realizzare un vero cambiamento di 

comportamenti lesivi del rispetto reciproco. 

La Formazione continua dei mediatori negli incontri mensili e una costante attenzione agli obiettivi e 

alla loro verifica, oltre che uno studio approfondito per non lasciare nulla al caso in un compito di 

così alta rilevanza, hanno contribuito sempre più alla realizzazione del Progetto avanzato nel 

significato più ampio del termine. La formazione di nuovi mediatori è stata attuata attraverso la 

Scuola di Formazione che l’Associazione “Centro Italiano di Mediazione e Formazione alla 

Mediazione” ha istituito fin dal 2001, a cadenza biennale, con il coinvolgimento di  Mediatori-

Formatori, Docenti Universitari e non di fama internazionale e tra questi Jacqueline Morineau. I 

criteri di selezione e di valutazione per la formazione sono severi, con particolare attenzione alle 

“motivazioni” e alle esperienze pregresse e in atto dei singoli candidati. 

Consideriamo, inoltre, come Buona Pratica, tra le altre descritte, la pubblicazione del Periodico della 
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nostra Associazione, “Il foglio del Mediatore dei conflitti”, come  palestra di pensiero dei Mediatori, 

ma anche come studio permanente. Il Periodico, a cadenza annuale, testimonia la storia 

dell’Associazione nelle sue varie espressioni e rappresenta il supporto culturale di quanti sono 

interessati alla pratica della Mediazione umanistica.  

CONCLUSIONI     

 

Dalla ricerca qualitativa e quantitativa effettuata dal nostro Centro fino al Giugno 2014, risulta un 

quadro positivo relativamente allle Mediazioni penali effettuate con assenza di recidive. Tenuto 

conto che in Italia si è in grave ritardo, in termini di una Legge specifica che promuova e regolamenti 

la Mediazione, la nostra pratica di Mediazione umanistica dei conflitti e penale e di Giustizia 

Riparativa, illustrata in precedenza, ha ovviato alla mancanza di una norma, trovando concreta 

attuazione.  

L’efficacia e la positività del progetto portato nelle scuole “ Fai la cosa giusta” è chiaramente 

rappresentata dalla forte richiesta di tutti gli Istituti scolastici di continuarne e ampliarne gli interventi. 

Ma non solo questo, l’alfabetizzazione delle emozioni ha fatto sì che si cominci a vedere i risultati 

dell’empatia e si sia abbassata la soglia della conflittualità nelle classi interessate. 

I progetti con i cittadini sono giudicati di impatto positivo perché rafforzati da una sempre crescente 

partecipazione. 

L’esperienza di Bologna costituisce un esempio di Buone Pratiche nell’applicazione di quanto 

indicato nei documenti internazionali. 

Non è da escludere, inoltre, che il modello possa agire da fattore di stabilità sociale divenendo così 

BENE COMUNE in quanto va a mitigare efficacemente le crescenti e irrazionali richieste di 

prevenzione generale, nonché le paure generalizzate. Non si può sottovalutare quanto i reati non 

coinvolgono solo le parti interessate dai fatti ma, di converso, l’intera comunità in cui essi stessi si 

manifestano, disagi che sono di frequente riconducibili a bisogni non ascoltati. E ciò avendo cura di 

provvedere ad una efficace e persuasiva comunicazione della prassi stessa e degli esiti  della 

riparazione. 
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La connotazione essenziale del Progetto sta nell’intuizione di avere fatto “camminare” la Mediazione 

dal “chiuso” di un Ufficio verso le tante strade della vita di una Comunità.. 

Riteniamo che il Progetto nella sua globalità con i modelli che abbiamo rappresentato, alla luce dei 

risultati ottenuti,  possa essere  replicato in altre realtà purché sia rispettato l’iter formativo e 

operativo da noi prospettato,  condizione imprescindibile. 

 

Questa frase di Simone Weil  “Ogni creatura umana grida nel silenzio per essere decifrata 

diversamente da come appare e da come si comporta: la cifra segreta di questo silenzio non viene 

nemmeno sfiorata” è il modo migliore per esprimere il nostro Progetto. 

Non lasciamo questo grido nel silenzio, sentiamolo e accogliamo perché non sia troppo tardi. 

 
 
                                                                                                                                 
 
 
 
 
 
 
 

 

 


